
 

  
 
 
 

13 gennaio 2021 

 

FINESTRA DI PREGHIERA 

Possibilmente in chiesa davanti al tabernacolo e almeno in due 
 

 

 

• SEGNO DELLA CROCE 
MINISTRO: NEL NOME DEL PADRE, DEL FIGLIO E DELLO SPIRITO SANTO 
TUTTI: AMEN 

 

• PREGHIERA D’INIZIO (TUTTI INSIEME): 
 

Signore Gesù, tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivo, il fondamento di ogni cosa.  

Sei il compagno e l’amico della nostra vita. Tu l’uomo del dolore e della speranza!  

Per noi hai fondato un regno nuovo, dove i poveri sono beati, dove la pace è principio di 
convivenza, dove i peccatori possono essere perdonati, dove tutti sono fratelli.  

Tu sei il principio e la fine, il Re del nuovo mondo, il segreto della storia, la chiave dei nostri 
destini. Sei il ponte fra il cielo e la terra.  

Tu sei colui che deve venire ed essere un giorno nostro giudice e, noi speriamo, la pienezza 
eterna della nostra esistenza, la nostra felicità.  

Tu nostro fratello e nostro Dio, tu sei il nostro liberatore.  

     Amen 

San Paolo VI 

(tratta dall’omelia della s.Messa  
a Manila, 29 novembre 1970) 

• BREVE MOMENTO DI SILENZIO 

• CANTO PER ACCOGLIERE L’ESPOSIZIONE DEL SANTISSIMO 

• LETTURA BRANO BIBLICO (DI ACCOMPAGNAMENTO ALLA MEDITAZIONE) – MATTEO 4, 23 - 5, 5 

Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del 
Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per 
tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, 
indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla 
Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano. 

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. 
Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: 

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 
  Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. 
  Beati i miti, perché avranno in eredità la terra… » 

• LETTURA PERSONALE DELLA LETTERA ENCICLICA FRATELLI TUTTI (paragrafi 95-105: Capitolo III 
“Pensare e generare un mondo aperto” – 2°parte) 

• MEZZ’ORA DI ADORAZIONE SILENZIOSA  

 

 
FINESTRA PER IL MEDIORIENTE 



 

• BREVE ED ESSENZIALE CONDIVISIONE (“MI HA DETTO QUALCOSA IL SIGNORE, ATTRAVERSO IL 

BRANO O LA PREGHIERA?”) 

• PRESENTAZIONE AL SIGNORE DELLE INTENZIONI LIBERE E QUELLE FISSE:  

-    per la Riconciliazione e il dialogo tra ebrei cristiani e musulmani preghiamo 

-    per l’Illuminazione piena del volto di Gesù (Figlio di Dio, Salvatore crocifisso e risorto) agli   
occhi di Israele e dell’Islam preghiamo 

-    per L’unità delle chiese e nella chiesa preghiamo 

-    per La germinazione di una chiesa viva in medio oriente preghiamo 

-    per Il dono di vocazioni idonee (famiglie, consacrati, sacerdoti) preghiamo 
 

• PADRE NOSTRO 

• ALLA FINE DELL’ADORAZIONE IL MINISTRO INVOCA E TUTTI RISPONDONO: 

Ministro: O Gesù, mio Dio e Salvatore,  
ricevi le nostre paure 
Tutti: e trasformale in fiducia! 

Ministro: Ricevi le nostre sofferenze 
Tutti: e trasformale in crescita! 

Ministro: Ricevi il nostro silenzio 
Tutti: e trasformalo in adorazione! 

Ministro: Ricevi le nostre crisi 
Tutti: e trasformale in maturità! 

Ministro: Ricevi il nostro scoraggiamento 
Tutti: e trasformalo in fede! 

Ministro: Ricevi la nostra solitudine 
Tutti: e trasformala in contemplazione! 

Ministro: Ricevi le nostre attese 
Tutti: e trasformale in speranza! 

Ministro: Ricevi la nostra vita 
Tutti: e trasformala in resurrezione! 

• CANTO MENTRE SI RIPONE IL SANTISSIMO 

• CHIEDERE AL SIGNORE LA BENEDIZIONE 

• SEGNO DELLA CROCE 

______________________________________________________________ 

Lettera enciclica sulla fraternità e l’amicizia sociale 

FRATELLI TUTTI 

 

Paragrafi 95-105: Capitolo III – PENSARE E GENERARE UN MONDO APERTO (2° parte) 

La progressiva apertura dell’amore 

95. L’amore, infine, ci fa tendere verso la comunione universale. Nessuno matura né raggiunge la 
propria pienezza isolandosi. Per sua stessa dinamica, l’amore esige una progressiva apertura, 
maggiore capacità di accogliere gli altri, in un’avventura mai finita che fa convergere tutte le 
periferie verso un pieno senso di reciproca appartenenza. Gesù ci ha detto: «Voi siete tutti fratelli» 
(Mt 23,8).  

96. Questo bisogno di andare oltre i propri limiti vale anche per le varie regioni e i vari Paesi. Di 
fatto, «il numero sempre crescente di interconnessioni e di comunicazioni che avviluppano il 
nostro pianeta rende più palpabile la consapevolezza dell’unità e della condivisione di un comune  



destino tra le Nazioni della terra. Nei dinamismi della storia, pur nella diversità delle etnie, delle 
società e delle culture, vediamo seminata così la vocazione a formare una comunità composta da 
fratelli che si accolgono reciprocamente, prendendosi cura gli uni degli altri»1.  

Società aperte che integrano tutti  

97. Ci sono periferie che si trovano vicino a noi, nel centro di una città, o nella propria famiglia. C’è 
anche un aspetto dell’apertura universale dell’amore che non è geografico ma esistenziale. È la 
capacità quotidiana di allargare la mia cerchia, di arrivare a quelli che spontaneamente non sento 
parte del mio mondo di interessi, benché siano vicino a me. D’altra parte, ogni fratello o sorella 
sofferente, abbandonato o ignorato dalla mia società è un forestiero esistenziale, anche se è nato 
nello stesso Paese. Può essere un cittadino con tutte le carte in regola, però lo fanno sentire come 
uno straniero nella propria terra. Il razzismo è un virus che muta facilmente e invece di sparire si 
nasconde, ma è sempre in agguato.  

98. Voglio ricordare quegli “esiliati occulti” che vengono trattati come corpi estranei della società2. 
Tante persone con disabilità «sentono di esistere senza appartenere e senza partecipare». Ci sono 
ancora molte cose «che [impediscono] loro una cittadinanza piena». L’obiettivo è non solo 
assisterli, ma la loro «partecipazione attiva alla comunità civile ed ecclesiale. È un cammino 
esigente e anche faticoso, che contribuirà sempre più a formare coscienze capaci di riconoscere 
ognuno come persona unica e irripetibile». Ugualmente penso alle persone anziane «che, anche a 
motivo della disabilità, sono sentite a volte come un peso». Tuttavia, tutti possono dare «un 
singolare apporto al bene comune attraverso la propria originale biografia». Mi permetto di 
insistere: bisogna «avere il coraggio di dare voce a quanti sono discriminati per la condizione di 
disabilità, perché purtroppo in alcune Nazioni, ancora oggi, si stenta a riconoscerli come persone di 
pari dignità»3.  

Comprensioni inadeguate di un amore universale  

99. L’amore che si estende al di là delle frontiere ha come base ciò che chiamiamo “amicizia 
sociale” in ogni città e in ogni Paese. Quando è genuina, questa amicizia sociale all’interno di una 
società è condizione di possibilità di una vera apertura universale. Non si tratta del falso 
universalismo di chi ha bisogno di viaggiare continuamente perché non sopporta e non ama il 
proprio popolo. Chi guarda il suo popolo con disprezzo, stabilisce nella propria società  categorie di 
prima e di seconda classe, di persone con più o meno dignità e diritti. In tal modo nega che ci sia 
spazio per tutti.  

100. Neppure sto proponendo un universalismo autoritario e astratto, dettato o pianificato da 
alcuni e presentato come un presunto ideale allo scopo di omogeneizzare, dominare e depredare. 
C’è un modello di globalizzazione che «mira consapevolmente a un’uniformità unidimensionale e 
cerca di eliminare tutte le differenze e le tradizioni in una superficiale ricerca di unità. […] Se una 
globalizzazione pretende di rendere tutti uguali, come se fosse una sfera, questa globalizzazione 
distrugge la peculiarità di ciascuna persona e di ciascun popolo»4. Questo falso sogno 
universalistico finisce per privare il mondo della varietà dei suoi colori, della sua bellezza e in 
definitiva della sua umanità. Perché «il futuro non è “monocromatico”, ma, se ne abbiamo il 
coraggio, è possibile guardarlo nella varietà e nella diversità degli apporti che ciascuno può dare. 
Quanto ha bisogno la nostra famiglia umana di imparare a vivere insieme in armonia e pace senza 
che dobbiamo essere tutti uguali!»5. 

 
1 Messaggio per la 47ª Giornata Mondiale della Pace 1° gennaio 2014 (8 dicembre 2013), 1: AAS 106 (2014), 22. 
2 Cfr Angelus (29 dicembre 2013): L’Osservatore Romano, 30-31 dicembre 2013, p. 7; Discorso al Corpo diplomatico 

accreditato presso la Santa Sede (12 gennaio 2015): AAS 107 (2015), 165. 
3 Messaggio per la Giornata mondiale delle persone con disabilità (3 dicembre 2019): L’Osservatore Romano, 4 

dicembre 2019, p. 7. 
4 Discorso nell’Incontro per la libertà religiosa con la comunità ispanica e altri immigrati, Filadelfia – USA (26 

settembre 2015): AAS 107 (2015), 1050-1051. 
5 Discorso ai giovani, Tokyo – Giappone (25 novembre 2019): L’Osservatore Romano, 25-26 novembre 2019, p. 10. 



Andare oltre un mondo di soci  

101. Riprendiamo ora la parabola del buon samaritano, che ha ancora molto da proporci. C’era un 
uomo ferito sulla strada. I personaggi che passavano accanto a lui non si concentravano sulla 
chiamata interiore a farsi vicini, ma sulla loro funzione, sulla posizione sociale che occupavano, su 
una professione di prestigio nella società. Si sentivano importanti per la società di quel tempo e ciò 
che premeva loro era il ruolo che dovevano svolgere. L’uomo ferito e abbandonato lungo la strada 
era un disturbo per questo progetto, un’interruzione, e da parte sua era uno che non rivestiva 
alcuna funzione. Era un “nessuno”, non apparteneva a un gruppo degno di considerazione, non 
aveva alcun ruolo nella costruzione della storia. Nel frattempo, il samaritano generoso resisteva a 
queste classificazioni chiuse, anche se lui stesso restava fuori da tutte queste categorie ed era 
semplicemente un estraneo senza un proprio posto nella società. Così, libero da ogni titolo e 
struttura, è stato capace di interrompere il suo viaggio, di cambiare i suoi programmi, di essere 
disponibile ad aprirsi alla sorpresa dell’uomo ferito che aveva bisogno di lui.  

102. Quale reazione potrebbe suscitare oggi questa narrazione, in un mondo dove compaiono 
continuamente, e crescono, gruppi sociali che si aggrappano a un’identità che li separa dagli altri? 
Come può commuovere quelli che tendono a organizzarsi in modo tale da impedire ogni presenza 
estranea che possa turbare questa identità e questa organizzazione autodifensiva e 
autoreferenziale? In questo schema rimane esclusa la possibilità di farsi prossimo, ed è possibile 
essere prossimo solo di chi permetta di consolidare i vantaggi personali. Così la parola “prossimo” 
perde ogni significato, e acquista senso solamente la parola “socio”, colui che è associato per 
determinati interessi6.  

Libertà, uguaglianza e fraternità  

103. La fraternità non è solo il risultato di condizioni di rispetto per le libertà individuali, e 
nemmeno di una certa regolata equità. Benché queste siano condizioni di possibilità, non bastano 
perché essa ne derivi come risultato necessario. La fraternità ha qualcosa di positivo da offrire alla 
libertà e all’uguaglianza. Che cosa accade senza la fraternità consapevolmente coltivata, senza una 
volontà politica di fraternità, tradotta in un’educazione alla fraternità, al dialogo, alla scoperta della 
reciprocità e del mutuo arricchimento come valori? Succede che la libertà si restringe, risultando 
così piuttosto una condizione di solitudine, di pura autonomia per appartenere a qualcuno o a 
qualcosa, o solo per possedere e godere. Questo non esaurisce affatto la ricchezza della libertà, che 
è orientata soprattutto all’amore.  

104. Neppure l’uguaglianza si ottiene definendo in astratto che “tutti gli esseri umani sono uguali”, 
bensì è il risultato della coltivazione consapevole e pedagogica della fraternità. Coloro che sono 
capaci solamente di essere soci creano mondi chiusi. Che senso può avere in questo schema la 
persona che non appartiene alla cerchia dei soci e arriva sognando una vita migliore per sé e per la 
sua famiglia?  

105. L’individualismo non ci rende più liberi, più uguali, più fratelli. La mera somma degli 
interessi individuali non è in grado di generare un mondo migliore per tutta l’umanità. Neppure 
può preservarci da tanti mali che diventano sempre più globali. Ma l’individualismo radicale è il 
virus più difficile da sconfiggere. Inganna. Ci fa credere che tutto consiste nel dare briglia sciolta 
alle proprie ambizioni, come se accumulando ambizioni e sicurezze individuali potessimo costruire 
il bene comune. 

 
6 In queste considerazioni mi lascio ispirare dal pensiero di Paul Ricoeur, “Il socio ed il prossimo”, in Histoire et vérité, 

Ed. du Seuil, Paris 1967, 113-127. 


